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La legge adeguandosi ai bisogni della
società civile colma sempre un ritardo a
voltemolto ampio e legato a significati-
vi cambiamenti culturali. È il caso della
recente decisione del Consiglio federa-
le sulla revisione del Codice civile ri-
guardo all’autorità parentale. Da anni
le associazioni dei genitori non affida-
tari si battono per ottenere il riconosci-
mento dell’autorità parentale congiun-
ta che sancisce il principio della bigeni-
torialità e rispetta l’uguaglianza tra uo-
mo e donna oggi violata. In futuro – se-
condo le previsioni dal 2014 – l’autorità
parentale congiunta diventerà la rego-
la, indipendentemente dallo stato civile
dei genitori. Un genitore, precisa il
Consiglio federale, potrà essere privato
dell’autorità parentale soltanto se ne-
cessario per tutelare gli interessi del fi-
glio. Il benessere dei bambini è quindi
al centro di questa norma che salva-
guarda il loro diritto di crescere con
duefigure di riferimento.
La separazione e il divorzio decre-

tano la fine della coppia coniugale ma

non di quella genitoriale. Una differen-
za sostanziale, spesso molto difficile da
gestire. Rodolfo Novena, presidente
dell’Associazione genitori non affidata-
ri (AGNA), sottolinea la centralità di
questa distinzione la cui consapevolez-
za da parte di tutti gli attori coinvolti
nelle procedure è andata crescendo ne-
gli ultimi anni. «Fino al 2000 in Svizze-
ra l’autorità parentale congiunta non
esisteva», precisa il presidente di
AGNA. «Da allora è possibile ottenerla
su richiesta ma con accordo di entram-
be le parti. Basta quindi un no per non
poterla applicare. In questo decennio
abbiamo cercato di sviluppare una cul-
tura a favore della bigenitorialità e di
un’attenuazione del conflitto che non
dovrebbe investire le relazioni perso-
nali. Dobbiamoperò lavorare ancora in
questa direzione affinché vi siamaggio-
re corrispondenza fra le esigenze delle
parti in causa e la pratica giudiziaria.
Per gli avvocati implicati nelle proce-
dure in materia di diritto di famiglia
abbiamo elaborato un codice di con-
dotta che li renda consapevoli del ruolo
che rivestono nel difendere il benessere

e la protezione del nucleo familiare».
Accolta favorevolmente anche da

parte dell’Associazione ticinese delle
famiglie monoparentali e ricostituite
(ATFMR), la nuova norma suscita
qualche dubbio riguardo alla sua appli-
cazione. Sandra Killer, segretaria gene-
rale dell’ATFMR, evidenzia la conflit-
tualità che, nella fase transitoria, rischia
di essere provocata dalle richieste re-
troattive (possibili fino a cinque anni):
«L’attuale apparato giudiziario non è
strutturato inmodo adeguato per fron-
teggiare il cambiamento. Penso da un
lato al sovraccarico di lavoro e dall’altro
alla mancanza di una figura di accom-

pagnamento per i genitori. Dal punto
di vista dell’ATFMR per offrire garan-
zie in caso di elevata conflittualità è ne-
cessario potenziare lamediazione».
Quando madre e padre si trovano

su fronti opposti, la mediazione è l’uni-
ca via per ristabilire la comunicazione e
trovare soluzioni condivise. «Esercitare
l’autorità parentale congiunta – con-
cordano i rappresentanti delle due as-
sociazioni che da un anno condividono
anche la gestione di uno sportello d’in-
formazioni legali e sostegno morale –
significa essere in grado di assicurare
una buona comunicazione. Se durante
la fase giudiziaria si trovano accordi
condivisi, sarà più facile collaborare e le
decisioni saranno più durature. L’at-
tuale sistema non favorisce vere e pro-
prie sinergie fra tutte le parti in causa».
Per individuare le modalità di ap-

plicazione della nuova norma, si guar-
da oltre i confini nazionali e in partico-
lare alla Germania. Da rilevare, innan-
zitutto, che a nord come a sud della
Svizzera affido e autorità parentale
congiunti sono da tempo la regola. In
Germania il modello di riferimento è
quello della prassi giudiziaria sviluppa-
ta nella cittadina di Cochem, nella Re-
nania-Palatinato. AGNA e ATMF pro-
muovono questo modello, presentato
la scorsa primavera in Ticino dal suo
ideatore, il giudice Jürgen Rudolph.
Rodolfo Novena: «Il modello Cochem,
nato nel 1992, rappresenta una via giu-
diziaria multidisciplinare basata sulla
stretta collaborazione fra tutti gli attori
coinvolti a livello istituzionale (giudici,
avvocati, professionisti del settore psi-
co-sociale) e sulla tempestività. Per ga-
rantire quest’ultima, ai genitori, princi-

pali artefici delle decisioni, viene impo-
sta la mediazione. L’interdisciplinarità
e il lavoro in rete sono fondamentali
per permettere ai genitori di continua-
re a occuparsi a pieno titolo della cre-
scita e dell’educazione dei figli. Il ruolo
degli avvocati è ridimensionato e volto
alla ricerca di una soluzione comune».
Le nuove disposizioni federali sulla

protezione degli adulti e sul diritto del-
le persone e della filiazione che entre-
ranno in vigore fra un anno (il 1. gen-
naio 2013) anticipano per certi versi la
questione posta dall’introduzione
dell’autorità parentale congiunta. Le
implicazioni a livello cantonale (rior-
ganizzazione del settore tutele e curate-
le) hanno indotto il Gruppo di lavoro
appositamente istituito dal Consiglio
di Stato nel 2009 a proporre un nuovo
modello giudiziario, ripreso recente-
mente anche da un’iniziativa parla-
mentare dei Verdi che propone di isti-
tuire un tribunale di famiglia perma-
nente e interdisciplinare.
Riportare le questioni legate a se-

parazioni e divorzi su un piano più
umano, permettendo alla famiglia di
essere accompagnata in questa difficile
trasformazione, è non solo l’obiettivo
delle associazioni nate per tutelare gli
interessi delle diverse parti coinvolte
ma il percorso di un’evoluzione cultu-
rale in atto e alla quale anche le autorità
devono adeguarsi. Un simile accompa-
gnamento, affermano in conclusione i
nostri interlocutori, nei Paesi del Nord
Europa inizia sin dalla fondazione della
famiglia con congedimaternità e pater-
nità flessibili che garantiscono anche
una migliore indipendenza economica
del singolo.

Genitori si resta anche con vite e case separate

«Il divorzio è un evento che concerne i
coniugi non i genitori. Essi rimarran-
no sempre “mamma epapà” e divente-
ranno anche nonni insieme». Realtà
ovvie per chi offre consulenza emedia-
zione familiare, un po’meno il più del-
le volte per i diretti interessati. Lo pre-
cisaMaria Silva Ceppi, psicopedagogi-
sta attiva al Centro Coppia e Famiglia
di Mendrisio e da oltre dieci anni im-
pegnata nell’ascolto dei minori. La sua
testimonianza ci permette di dar voce
al punto di vista dei figli, protagonisti
involontari di trasformazioni familiari
sempre più frequenti: «Il bambino rie-
sce amobilitare importanti risorse nel-
la capacità di adattamentoma ha biso-
gno di sentirsi amato da entrambi i ge-
nitori. Essere libero di parlare dell’uno
con l’altro, di passare da una casa all’al-

tra, di amare entrambi senza sentirsi in
colpa sono esempi di esigenze quoti-
diane che rappresentano l’espressione
del mantenimento di una scelta. In
questo modo i genitori riconoscono e
garantiscono la continuazione dei ri-
spettivi ruoli».
Secondo la mediatrice familiare l’au-
torità parentale congiunta è quindi
l’espressione di una condizione natu-
rale che sancisce la continuazione del-
la genitorialità. Ben venga quindi la
nuova norma del Codice civile a patto
di poterne prevedere la sospensione in
caso di gravi conflitti o di mancanza
dei requisiti per esercitarla. Le moda-
lità di applicazione dovranno sicura-
mente puntare anche sulla mediazio-
ne che è l’unica possibile soluzione a
lungo termine. Maria Silva Ceppi:

«Eliminando lo scontro per l’otteni-
mento dell’autorità parentale, si aboli-
sce una potenziale fonte di conflitto.
In diversi casi le conseguenze legate a
questa decisione sono solo unpretesto
che maschera vecchi problemi di cop-
pia. Per questo motivo sarebbe ne-
cessario far capo alla mediazione.
Quest’ultima rappresenta un percorso
per la costruzione di accordi condivi-
si, una sorta di ponte tra passato e fu-
turo. Quando i genitori riescono a
compiere questo passaggio, la comu-
nicazione diventa più fluida e permet-
te di soddisfare il bisogno di famiglia
nucleare dei figli. Attraverso racconti
e disegni i bambini manifestano sem-
pre questo desiderio: un nucleo fami-
liare sereno e unito anche con vite e
case dei genitori separate».

Per ilbene
deifigli
Famiglia In caso di divorzio l’autorità
parentale congiunta diventerà la norma:
operatori e parti coinvolte riflettono
sulle difficoltà di applicazione

Saràutilepotenziare lamediazionee il sostegnoalle famiglie. (Keystone)

ChiesadiSanGiorgioaCastagnola
I campanili raccontanoNella fusione delle attuali campane anche dodici pezzi di cinque franchi d’argento

LauraPatocchi-Zweifel

Il settecentesco panorama sul lago di
Luganonarrato dal viaggiatore naturali-
sta Hans Rudolf Schinz ci proietta nella
dimensione di quel tempo: «Un’alta e
fertile montagna posta a oriente della
città di Lugano e bagnata ai suoi piedi
dal lago, forma l’angolo chedivide il gol-
fo di Lugano da quello di Porlezza. (…)
Le località situate ai suoi piedi sono Bre-
ganzona (NdR:Pregassona?),Viganello,
Ruvigliana, Cassarate, tutte poste nel-
l’angolo in cui la valle di Lugano comin-
cia ad elevarsi. Più di tutte spicca Casta-
gnola, per la sua grandezza, le ville nu-
merose e di ottimo gusto, i graziosi giar-
dini e i magnifici toni di colore prodotti
da ogni specie di alberi, vigneti e arance-
ti; le famiglie più nobili e più distinte di
Lugano vi soggiornano in autunno, go-
dendosi i piaceri della villeggiatura».
Ritroviamoquesta incantevole e ro-

mantica atmosfera percorrendo il sen-
tiero dell’olivo che dalla sontuosa villa
Heleneum(MuseodelleCulture) si sno-
da lungo il lagoversoGandria.

La chiesa parrocchiale di San Gior-
gio aCastagnola si erge in posizione pa-
noramica sopra l’antico nucleo sovra-
stante il golfo di Lugano. L’edificio alto
e rettangolare, dalla muratura in parte
medievale, ha subito importanti tra-
sformazioni in stile barocco nella se-
conda metà del XVII secolo. Il campa-
nile di fine Seicento s’innalza al fianco
meridionale con cella campanaria coro-

nata da quattro timpani. Pare che la de-
cisione di costruire una nuova torre
campanaria risalga al 1684 ma che i la-
vori procedessero con grande lentezza e
la popolazionenon fornisse volentieri le
proprie prestazioni. Vigeva l’obbligo,
imposto dalla vicinanza e convalidato
dal Capitano Reggente di Lugano nel
1686, di partecipare al trasporto delma-
teriale che arrivava via lago. «(…) e per

opperare al detto (campanile) ogni fuo-
co debba farci cinque giornate d’huo-
mo, e dieci di donne, d’anno in anno si-
no che sarà finiti (…)».Chi non concor-
reva al lavoro doveva pagare la somma
equivalente alle giornate perse. Termi-
nato il campanile i fabbricieri della
chiesa sottoscrissero nel 1695 un con-
tratto con il fonditore di Varese Gio-
vanni Battista Sottile per l’acquisto di
una campana grossa in sostituzione di
unadelle duepiccole preesistenti.
Il concertodi cinque campane inmi

maggiore (mi, fa diesis, sol diesis, la e si)
opera dei fonditori Rütschi di Aarau ri-
sale solo al 1995. In passato le campane
erano 3, poi all’inizio degli anni Settanta
se ne rifusero 2 e se ne aggiunsero altre 2
arrivandoa5;ma il concertoeracosì sto-
nato che si decise per unanuova fusione.
Giovanni Rezzonico è stato testimone di
quest’ ultima vicenda che narra ancora
oggi con acceso entusiasmo: «Siamo
partiti daCastagnola in tredici per recar-
ci ad Aarau. Durante l’atto finale della
fusione del materiale, dello stagno e del
rame per fare queste campane ho voluto

introdurre nel forno, nell’amalgama di-
ciamo, dei pezzi di cinque franchi d’ar-
gento e ho cominciato a contare uno,
due, tre, quattro, cinque…sono arrivato
aldodici e il tredicesimonon l’hobuttato
per scaramanzia, ho detto magari porta
sfortuna e me lo son tenuto in tasca. Gli
altri che erano intorno al forno sono
scoppiati a ridere e dicevano “ma cosa
fate?”Mettiamounpo’ d’argento, “sima
non serve!” ma no è solo un simbolo…
Erano tutti cinque franchi d’argento che
avevo recuperato gli anni precedenti e
che poi sono stati tolti dal mercato. La
fusione è avvenuta il 31 maggio 1995
esattamentealleore14.00».
Le campane sono perfettamente in-

tonate, la loro sonorità brillante e giubi-
lante si propaga in lontananza infon-
dendoserenità.
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